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TASTIERE A ROMA
Un’interessante antologia con composizioni sconosciute 

del ‘700 romano

AA.VV. 

Composizioni per clavicembalo e pianoforte

Musiche romane del fondo “Giuseppe Baini” 

della Biblioteca Casanatense - Roma, a cura di Andrea Panfili

Edizioni Associazione Organistica Aquilana, pp. 95, s.i.p.

Tra i numerosi e ricchi fondi musicali custoditi nella Biblioteca Casa-

natense di Roma, non passa inosservato quello di “Giuseppe Baini” 

(1775-1844), cantore, teorico, compositore, musicologo e studioso 

della polifonia sacra romana. Il fondo è costituito da ben 197 volumi ma-

noscritti e 819 opere a stampa. Ed è proprio spulciando cotanto materiale 

storico e artistico che è nata la pubblicazione delle Composizioni per clavicem-

balo e pianoforte promossa dall’Associazione Organistica Aquilana con una 

edizione curata da Andrea Panfili.

Il volume, costituito da ben 95 pagine, può considerarsi un va-

lido supporto documentale atto a testimoniare la vita cultural-musi-

cale romana del Settecento italiano. Il libro, infatti, oltre a proporre 

una selezione di brani i cui compositori oggi sono a noi quasi del 

tutto ignoti, è anche corredato da una dettagliata introduzione che 

traccia un interessante excursus storico sulla musica strumentale 

settecentesca italiana, partendo dagli strumenti dell’epoca (il clavi-

cembalo e il fortepiano/pianoforte) e dalla loro diffusione in Italia, 

e a Roma in particolare. Si scopre così che nel 1775 venne inven-

tato a Roma il cembalo angelico; che pochissimi erano i pianoforti 

presenti nella capitale; che i clavicembali ivi diffusi erano piuttosto 

semplici (costituiti da un’unica tastiera e due registri da 8’); che 

alla fine del ‘700 l’abate De Rossi (1720-1794) veniva considera-

to il miglior clavicembalista romano, mentre Pietro Maria Crispi 

(1737-197) un validissimo esecutore del suddetto strumento.

Andrea Panfili fa giustamente notare che il fondo Baini, ric-

chissimo di musica vocale e strumentale, custodisce solo poche, 

sporadiche composizioni di Bach o Mozart, e proprio per questo 

deve essere apprezzato, perchè “rappresenta un autentico spaccato della vita 

musicale romana di quell’epoca […]. Esso pertanto non deve stupirci per i suoi 

incolmabili vuoti […] e per la folta presenza di compositori ormai dimenticati ma 

che all’epoca erano assai considerati e apprezzati nel panorama musicale nostra-

no” (cfr. pag. 8). Compositori di fama, dunque, il cui nome continua a caval-

care i secoli fino ai nostri giorni, erano all’epoca poco noti in Italia, complici 

evidentemente -osserva Panfili- gli scarsi e lenti mezzi di comunicazione da 

un lato e l’austerità dello Stato Pontificio dall’altro, Stato presso cui ope-

ravano generalmente i maggiori compositori ed esecutori dell’epoca, con 

scarse o inesistenti aperture al mondo esterno.

Nel suo volume Andrea Panfili traccia anche un’interessante breve bio-

grafia dei compositori selezionati per la pubblicazione, fornendo non solo le 

notizie essenziali sulla loro vita e attività, ma analizzando anche brevemente 

le caratteristiche delle 6 composizioni scelte dal Fondo Baini: Crispi, Sonata 

per cembalo; Baini, Sonata; Guglielmi, Toccata per cembalo; Sogner, Sonata per 

cembalo o pianoforte; Sirleti, Sonata per cembalo o pianoforte; Rossini, Sinfonia 

dalla Cenerentola (trascrizione di Livio Tosini). Le composizioni risultano stili-

sticamente interessanti, pur essendo accomunate da una struttura formale 

e da un impianto armonico piuttosto semplici. Da non trascurare la Sonata 

di Tommaso Sogner (1762-1821) che in qualche modo “mixa” i principali 

stereotipi tonali, ritmici e musicali del 

Settecento, con un risultato arti-

sticamente apprezzabile; la Sonata 

di Giuseppe Sirleti (1774-1834), 

armonicamente interessante, e la 

trascrizione per pianoforte della 

Sinfonia dalla Cenerentola di Rossi-

ni, ad opera di Livio Tosini.

Insomma, un volume tutto da 

studiare, sia nella sua parte stori-

ca che in quella musicale. Ottimo 

ausilio nelle mani di coloro che con 

tanto amore si sforzano di divul-

gare la musica di quei compositori 

(quasi) ignoti che hanno costituito 

l’elemento essenziale per lo sviluppo 

culturale della musica italiana.

Pamela Panzica

LE SCELTE DELL’INTERPRETE
I perché dell’edizione singola dell’op. 22 di Beethoven 

a cura di Jonathan Del Mar

Beethoven, Grande Sonate in B / in B-flat major, op. 22

Edited by Jonathan Del Mar

Bärenreiter-Verlag

BA 11803, pp. XIV, 33 - € 7.95

La linea Urtext della casa editrice tedesca Bärenreiter non ha certo bi-

sogno di presentazioni per chi si occupa di musica: un’edizione eccel-

lente, universalmente riconosciuta tra le migliori in circolazione per 

attendibilità delle fonti e affidabilità del testo. 

Proprio questi ultimi aspetti sono quelli che 

giustificano l’esistenza di una nuova edizione 

beethoveniana, che nel panorama delle Urtext 

potrebbe altrimenti essere una delle tante oppure 

motivata esclusivamente da business e altri fattori 

non musicali. Infatti nelle prime pagine, dopo una 

canonica, interessante e necessaria introduzione 

alla sonata a cura di Misha Donat, già la prefazione 

di Jonathan del Mar non è scontata, poiché in pochi 

paragrafi vengono trattati alcuni degli aspetti più 

delicati e complessi della scrittura beethoveniana: 

legature, legature a e da note ripetute, dinamiche, 

accenti e punteggiatura (Punkte e Striche). La sezione 

introduttiva che segue, intitolata Performance Practice, 

affronta poi problematiche musicali e pianistiche più 

specifiche come gli strumenti dell’epoca del composi-

tore e le loro caratteristiche, la pedalizzazione, le indi-

cazioni di tempo, il fraseggio, i trilli, gli abbellimenti e la discussa questione 

stilistica dei ritornelli. In quest’ultima sezione Jonathan Del Mar, musicolo-

go, direttore d’orchestra e filologo musicale inglese, il quale tra l’altro negli 

anni dal 1995 al 2000 ha realizzato l’integrale Bärenreiter-Urtext anche delle 

sinfonie di Beethoven, edizione adottata da direttori d’orchestra del calibro 

di Claudio Abbado e Sir Simon Rattle, afferma: “I musicologi a volte preten-

dono di avere risposte alle domande che vorremmo tanto avere risolte, citando 

trionfalmente un trattato o l’altro, ma spesso sorge qualche evidenza (solitamen-

te interna, nella musica stessa) che allora mette in dubbio la presunta regola. In 

questi casi possiamo solo richiamare l’attenzione sulle varie problematiche, così 

che l’interprete almeno dia loro una qualche considerazione prima di fare le sue 

proprie scelte artistiche”. E infatti la Sonata in si bemolle maggiore op. 22 viene 

qui presentata così, quasi nuda, in tutta la sua enigmaticità: l’unica Grande 

Sonate beethoveniana in due soli movimenti. Del Mar dice pure che, dovun-

que possibile, la notazione di Beethoven stesso, le chia-

vi, l’ortografia della dinamica e le indicazioni di tempo, 

i raggruppamenti di note e l’impaginazione sono stati 

conservati. In effetti il testo musicale è curato e preci-

so, i segni sono tratteggiati se non di autentico pugno 

beethoveniano, nella mirabile ricerca di una scrittura il 

più possibile vicina e fedele a quella del compositore; 

anche l’attenzione alle voltate è ottima, con una pa-

gina lasciata intenzionalmente in bianco quando ne-

cessario. Alla fine del libro troviamo un’ulteriore parte 

critica, preziosa ancora una volta, che spiega le fonti 

del testo e ne analizza caso per caso le inevitabili in-

congruenze, con appendici relative a errori sospetti, 

versioni alternative e ambiguità dinamiche. In defini-

tiva un’edizione completa e di prima scelta, oltre ai 

vantaggi pratici ed economici che un’opera sciolta 

solitamente possiede. 

Pasquale Evangelista 
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